Corri per il Parco e un po’ di noi.

Conclusione

Spalanco una finestra.
Poche le storie che so raccontare,
alle più belle mancano parole.
Farfalle sono le parole,
lievi sul labbro,
e la luce le prende.

Non è mia questa poesia è di Vincenzo Luciani.

Lui è un tipo schivo, pochi sanno quanto sia poeta, pochi sanno della sua umanità.

Lo vedono corricchiare al parco nascosto da una barba color neon e dal solito logoro kway blu.

Lo liquidano con un formale ciao Vincè.-( La prossima volta abbracciatelo, senza dare  spiegazioni.)-

Il giorno della festa dell’Immacolata, Vincenzo organizza, cura e dà l’anima per una gara campestre molto tecnica e ben frequentata nello scenario naturale del parco di tor tre teste.

Quest’anno c’è l’abbrivio iniziale dei giovani e non giovani  fiati della banda musicale del distretto di La Rustica.

C’è la partecipazione mesta e  insonorizzata delle facce tristi di un gruppo di  centauri che ricordano un loro amico sportivissimo, giovanissimo, bellissimo, che ora non c’è più.

C’è Franco, barbiere ultramaratoneta, che prima mi offre il caffè e poi si dà da fare con un antiquato megafono nel sistemare gli atleti sui blocchi della partenza.

C’è Gianni , competente fondista d’eccellenza, animatore dell’A.S.D Villa de Sanctis.

C’è quasi tutta la mia squadra con Rino presidente incorporato e  Sonia carinissima ed emozionatissima new entry  alla sua prima esperienza sportiva.

C’è Salvatore Torretta in gita scolastica dalla vicina Tenuta del Cavaliere.

Salvatore vice presidente della Roma Est Runners A.S.D è onnipresente nelle manifestazioni di rilievo. Il suo gruppo per ricambiarne la dedizione sta scalando la classifica di pregio della panoramica laziale, irrobustito dall’esperienza dell’inossidabile  presidente Mario Carzedda.

Questi grandi uomini che tanto fanno per questo sport è un piacere e un onore nominare.

C’è odore di pitosforo, di biancospino prematuro, di tiglio spoglio, di calcinacci dell’acquedotto romano, di cacca di cani, di città. 

Il percorso lo porto in tasca, tanto lo conosco bene. Ogni tanto  lo tiro fuori e dico:  che bella salita, quando finirai?

C’è il laghetto, ingentilito da uno sconosciuto stormo di uccelli palmati un po’ a disagio nel contesto mi ricorda la moltitudine umana che non riesce ad integrarsi. E mi ricorda pure un libro acquatico appena comprato, -Pesca alla trota in America-, un libro uomo, un libro di pesca che non parla di pesca, il manifesto della Beat Generation…quella di Kerouac, Ferlinghetti, Corso.

Quando l’ho visto, accatastato in disparte nella solita libreria del centro commerciale in una nuova fiammante edizione, ho preso una copia e me la sono tenuta sulla pancia 5 minuti(giuro su quanto ho di più caro che è vero), la sentivo respirare, sentivo il respiro di Rich, il colore delle giunchiglie che lui amava tanto, il brum brum del suo chopper, sentivo una lacrima che mi scendeva sul nasone e prendeva velocità.

I giochi gommati per bambini ai fianchi del Quarticciolo , godono dell’animazione di giovani mamme elegantemente compulsive e poco partecipi al sapore della gara,  arrivano un paio di applausi.

Il galoppatoio dei pony senza pony ci smista con le sue difficoltà verso un finale rassicurante e poco selvaggio nell’impianto di atletica, non si capisce se  ancora in costruzione, se  aperto solo per l’occasione o se  già fallito, misteri periferici.

Oggi c’ è Carlo che mi fa da apripista e ci sono sporadiche presenze femminili conquistate dalla nostra corporatura asciutta, dal  ciuffo e dal ritmo blando … Claudia della campidoglio-palatino  ci racconta dell’ emozione della sua prima maratona…. Luana  ci tallona con rispettosa distanza e non ci racconta niente.

Un mondo minimale quello della corsa, ma strategicamente corroborante nei suoi elementi.

Il posto di ristoro ha un suo significato prenatalizio, pandoro a fette, crostate artigianali e te al ginseng caldo.

Forse il ginseng non c’è nel te,

è solo colpa mia se mi sento euforicamente felice.

Mi scatto una foto.
